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taA dieci anni dall’elezione di papa Francesco, uno dei suoi più stret-
ti collaboratori fin dall’inizio del pontificato, il card. Semeraro, 
ci aiuta a scoprire quello che potrebbe definirsi il «francescane-

simo» di Bergoglio, a cominciare dalla scelta del nome fatta al momento 
dell’elezione. Per quali ragioni un discepolo di sant’Ignazio di Loyola ha 
dato al suo pontificato un’impronta così francescana? Alcune le raccon-
tò il papa stesso, nell’incontro coi rappresentanti dei media il 16 marzo 
2016: i poveri, la pace, la custodia del creato... Altre occorre cercarle, 
perfino intuirle. A Rio di Janeiro il 24 luglio 2013 andò più in profondi-
tà richiamando l’abbraccio del giovane Francesco a un lebbroso «carne 
sofferente di Cristo». Ci furono, poi, le due lettere encicliche: Laudato 
si’ e Fratelli tutti. Ad Assisi, il 4 ottobre 2013, aveva indicato Francesco 
come «uomo di armonia». Dall’insieme emerge l’immagine che il papa 
propone di un uomo riconciliato con Dio, con se stesso, con gli altri e 
con tutta la creazione.

Marcello Semeraro è prefetto del dicastero della cause dei santi. Dopo 
una lunga esperienza d’insegnamento della teologia e in particolare 
dell’ecclesiologia ha svolto il ministero episcopale prima ad Oria (1998-
2004), quindi ad Albano (2004-2021). Dal 2013 al 2020 è stato segre-
tario del consiglio di cardinali istituito da papa Francesco, il quale nel 
concistoro del 28 novembre 2020 lo ha creato e pubblicato cardinale 
della Diaconia di santa Maria in Domnica. Sui temi dell’ecclesiologia ha 
pubblicato diversi libri, articoli e voci di dizionario.
Con Edizioni Messaggero Padova ha pubblicato Abbi cura di lui. Propo-
sta per uno stile pastorale (2022).
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INTRODUZIONE

La sera del 13 marzo 2013, dalla loggia centrale della Basi-
lica Vaticana, il nuovo papa, qui sibi nomen imposuit Franci-
scum, rivolse il suo primo saluto e impartì per la prima volta 
la benedizione Urbi et Orbi. Disse: 

Voi sapete che il dovere del Conclave era di dare un Vescovo a Roma. 
Sembra che i miei fratelli Cardinali siano andati a prenderlo quasi 
alla fine del mondo… ma siamo qui… Vi ringrazio dell’accoglienza. 
La comunità diocesana di Roma ha il suo Vescovo: grazie! 

Proseguì: 
E adesso, incominciamo questo cammino: Vescovo e popolo. Que-
sto cammino della Chiesa di Roma, che è quella che presiede nella 
carità tutte le Chiese. Un cammino di fratellanza, di amore, di fidu-
cia tra noi. Preghiamo sempre per noi: l’uno per l’altro. Preghiamo 
per tutto il mondo, perché ci sia una grande fratellanza1.

Vescovo e popolo: riecheggia in queste parole l’antica imma-
gine della Chiesa descritta da san Cipriano come plebs sacer-

1  Al fine di non appesantire in questo libro l’apparato delle note bibliogra-
fiche, per la fonte dei documenti di Francesco non si aggiunge alcuna indica-
zione essendo ora tutti facilmente reperibili sul sito della Santa Sede. Così, ad 
esempio, per la nota posta più avanti sulla conferenza stampa del papa in aereo, 
si potrà consultare la voce «viaggi» su https://www.vatican.va/content/francesco/
it.html

https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
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doti adunata et pastori suo grex adhaerens2. L’immagine è sinte-
tica al massimo e può essere esplicitata mediante un parallelo 
evangelico: la Chiesa è unita al suo vescovo come il gregge al 
suo pastore. È il modello “pastorale” che ha il suo prototipo 
in Gv 10,11: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la 
propria vita per le pecore». È dalla vita che scaturisce dal Pa-
store che «dà la propria vita» che nasce quella fratellanza che 
è la Chiesa. Lo metteva in evidenza sant’Antonio di Padova 
– chiamato da san Francesco d’Assisi il «mio vescovo»3 – nel 
Sermone per la II domenica dopo Pasqua dove collega il dono 
della vita di Cristo alla sua misericordia: «Quale immensa mi-
sericordia! Lo proclama l’introito della messa di oggi: “Della 
misericordia del Signore è piena la terra”»4. 

Popolo: sono ben note le parole di Francesco confidate al p. 
Antonio Spadaro S.J.: 

L’immagine della Chiesa che mi piace è quella del santo popolo fe-
dele di Dio. È la definizione che uso spesso, ed è poi quella della Lu-

2  Epist. 66, 8: PL 4, 406. Testo evocato e citato da Dei Verbum 10 e nota 
14. Per la formula clerus et plebs in Cipriano, cf. L.I. Scipioni, Vescovo e popolo. 
L’esercizio dell’autorità nella chiesa primitiva (III secolo), Vita e Pensiero, Milano 
1977, pp. 60-71. Il richiamo a san Cipriano si aggiunge a quello precedente: 
«la Chiesa di Roma, che presiede alla carità», ispirata a sant’Ignazio di Antio-
chia. Cf. Ad Rom. Inscr.: F.X. Funk, Patres Apostolici, vol. I, Tubingae 1901, 
pp. 253-254.

3  LAnt: FF 251. D’ora in avanti, con la sigla FF e il numero che segue 
indico la numerazione marginale di Fonti Francescane, III edizione, Editrici 
Francescane, Padova 2011.

4  Sant’Antonio di Padova, I Sermoni, tr. di p. G. Tollardo, EMP, Padova 
2005, p. 202. 
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men gentium al numero 12. L’appartenenza a un popolo ha un forte 
valore teologico: Dio nella storia della salvezza ha salvato un popolo. 
Non c’è identità piena senza appartenenza a un popolo. Nessuno si 
salva da solo, come individuo isolato, ma Dio ci attrae considerando 
la complessa trama di relazioni interpersonali che si realizzano nella 
comunità umana. Dio entra in questa dinamica popolare5.

Un cammino di fratellanza […] perché ci sia una grande fra-
tellanza. Il tema della fratellanza, annunciato nel primo saluto 
del 13 marzo 2013, unito a quello di popolo, avrà poi grande 
risalto nell’enciclica Fratelli tutti dove Francesco scrive: 

popolo non è una categoria logica, né una categoria mistica, se la in-
tendiamo nel senso che tutto quello che fa il popolo sia buono, o nel 
senso che il popolo sia una categoria angelicata. Ma no! È una cate-
goria mitica6 […]. Quando spieghi che cos’è un popolo usi categorie 
logiche perché lo devi spiegare: ci vogliono, certo. Ma non spieghi 
così il senso dell’appartenenza al popolo. La parola popolo ha qualco-
sa di più che non può essere spiegato in maniera logica. Essere parte 
del popolo è far parte di un’identità comune fatta di legami sociali 

5  A. Spadaro, Intervista a papa Francesco, in «La Civiltà Cattolica» 
(III/2013), quaderno 3918 del 19 settembre 2013, pp. 465s.

6  Con questa espressione Francesco sta citando implicitamente R. Guar-
dini: «Cattiveria e violenza imprevedibile, furore bestiale, crudeltà spietata, 
ubriachezza, insensibilità, corruzione, tutte le potenze del male operano in lui 
e tuttavia, anzi persino in questo, il popolo è “buono come un fanciullo”. In 
fondo Dostojevskij, come tutti i romantici, ne fa un essere mitico. Il popolo 
di cui egli parla sono gli uomini che vediamo tutti i giorni» (R. Guardini, Il 
mondo religioso in Dostoevskij, Morcelliana, Brescia 1968, p. 15). Cf. J.L. Nar-
vaja, Il concetto mitico del popolo. Papa Francesco lettore di Dostoevskij, in «La 
Civiltà Cattolica» (III/2018),  quaderno 4033 del 7/21 luglio 2018, pp. 14-26; 
cf. pure la nota seguente. 
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e culturali. E questa non è una cosa automatica, anzi: è un processo 
lento, difficile… verso un progetto comune (n. 158)7. 

Ecco, allora, tracciato un arco di tempo che va dal 13 mar-
zo 2013 alla Fratelli tutti: l’arco di tempo cui fanno riferimen-
to anche le pagine che seguono. 

Il testo qui pubblicato comprende difatti sei brevi capitoli, 
che possono essere distinti in tre parti: la prima (capp. I e II), 

7  Il testo dell’enciclica è una citazione ripresa letteralmente da A. Spada-
ro, S.J., Le orme di un pastore. Una conversazione con Papa Francesco, in J.M. 
Bergoglio/Papa Francesco, Nei tuoi occhi è la mia parola. Omelie e discorsi 
di Buenos Aires. 1999-2013, Rizzoli, Milano 2016, p. XVI. Il passaggio deve 
leggersi unitamente a quanto lo stesso Francesco aveva detto nel precedente 
Discorso del 13 novembre 2015 ai partecipanti alla Conferenza promossa dal 
“Romano Guardini Stiftung”. Qui il papa richiama esplicitamente il concet-
to di “popolo” di Guardini (cf. Il mondo religioso in Dostoevskij, pp. 13-32), 
osservando che esso è nettamente distinto «da un razionalismo illuministico 
che considera reale soltanto ciò che può essere colto dalla ragione e che tende 
a isolare l’uomo strappandolo dalle relazioni vitali naturali». Il papa spiega che 
per R. Guardini «il popolo, invece, significa “il compendio di ciò che nell’uo-
mo è genuino, profondo, sostanziale”. Possiamo riconoscere nel popolo, come 
in uno specchio, il “campo di forze dell’azione divina”. Il popolo – continua 
Guardini – “sente questa dappertutto operante e ne intuisce il mistero, l’in-
quietante presenza”». A questo punto il papa conclude: «Per questo a me piace 
dire – ma ne sono convinto – che “popolo” non è una categoria logica, è una cate-
goria mistica […]. Forse possiamo applicare le riflessioni di Guardini al nostro 
tempo, cercando di scoprire la mano di Dio negli eventi attuali. Così potrem-
mo forse riconoscere che Dio, nella Sua sapienza, ha inviato a noi, nell’Europa 
ricca, l’affamato perché gli diamo da mangiare, l’assetato perché gli diamo da 
bere, il forestiero perché lo accogliamo, e l’ignudo perché lo vestiamo. La storia 
poi lo dimostrerà: se siamo un popolo, certamente lo accoglieremo come un 
nostro fratello; se siamo solamente un gruppo di individui più o meno orga-
nizzati, saremo tentati di salvare innanzitutto la nostra pelle, ma non avremo 
continuità».
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che riguarda la scelta del nome fatta dal nuovo papa, il suo 
significato e i possibili suoi risvolti; la seconda (capp. III e 
IV), che si concentra sul tema della misericordia, centrale sia 
nella vicenda del santo di Assisi, sia nella vita e nel magistero 
di papa Francesco; la terza (capp. V e VI), che si sofferma sulle 
due encicliche dalla chiara ispirazione francescana: Laudato si’ 
e Fratelli tutti.

Preghiamo sempre per noi: l’uno per l’altro, disse il papa, 
concludendo il suo saluto del 13 marzo 2013. Richiestomi 
dall’Editore come omaggio al papa nel decennale della sua 
chiamata al ministero petrino, questo libro è pubblicato an-
che come espressione della mia antica amicizia con lui e della 
sempre grata affezione per lui. Con la tradizionale preghiera, 
che si ispira al Salmo 41,3: Dominus conservet eum! È quanto 
il papa stesso ci domanda, concludendo gran parte dei suoi 
interventi8.

8  Nel volo del 28 luglio 2013 per il rientro a Roma dal viaggio apostolico 
a Rio de Janeiro per la XXVIII Giornata mondiale della gioventù la giornalista 
Aura Miguel domandò a Francesco: «Perché Lei chiede così insistentemente 
che si preghi per Lei? Non è normale, abituale, ascoltare un papa chiedere 
così tanto di pregare per Lui». Il papa le rispose: «Io sempre ho chiesto questo. 
Quando ero prete lo chiedevo, ma non tanto frequentemente; ho cominciato 
a chiederlo con una certa frequenza nel lavoro di vescovo, perché io sento che 
se il Signore non aiuta in questo lavoro di aiutare il Popolo di Dio ad andare 
avanti, uno non può… Io davvero mi sento con tanti limiti, con tanti proble-
mi, anche peccatore – voi lo sapete! – e devo chiedere questo. Ma, mi viene da 
dentro! Anche alla Madonna chiedo che preghi per me il Signore. È un’abitu-
dine, ma è un’abitudine che mi viene dal cuore e anche dalla necessità che ho 
per il mio lavoro. Io sento che devo chiedere… non so, è così».
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